Un’estate, una vita
La scorsa estate è morto mio nonno.

È una cosa che mi ha fatto pensare

molto perché con tutti i nonni che

avevo era quello che stava meglio,

era l’ultimo che pensavo morisse.

Nella sua vita non era mai andato

all’ospedale prima di luglio, quando

abbiamo saputo che aveva il

cancro al fegato. Era bruttissimo

vedere il proprio nonno soffrire,

il suo corpo era tutto giallo, mi faceva

tanto pena. Mio nonno era un tipo

sempre felice non si arrabbiava mai,

voleva fare ancora così tante cose,

venire in vacanza, andare in montagna,

andare in barca… con tutti noi. Mia

nonna gli dava spesso ordini lui

non si lamentava mai di dover

eseguire tutto ciò che lei diceva.

Nelle sei settimane che mio nonno

stava malissimo mio papà ha rinunciato

a tante cose per stare il più

con lui. Ormai si sapeva che prima

o poi mio nonno sarebbe morto. Quel

giorno arrivò presto, tutti i parenti più

stretti l’avevano visitato, questo brutto

giorno piansi pure. Tutto questo mi

ha fatto pensare tanto, non solo a

me, anche ai miei genitori e a tutti

quelli che lo conoscevano. Era una

cosa quasi impossibile da credere.

Mi ha fatto capire che bisogna godersi

le persone finché ci sono. Non vivere la

vita troppo al futuro, bisogna soprattutto

pensare al presente. Se c’é una cosa che

tanto vorresti fare, tipo un viggio, è

meglio se lo fai subito potresti scoprire

qualcosa di brutto. Mi ha fatto anche capire

che certe cose sono più importanti di

altre, e in questo caso è meglio rinunciare

a quelle meno importanti.
